
01INT02A0109 ZALLCALL 12 23:33:58 08/31/99  

Mercoledì 1 settembre 1999 8 LE CRONACHE l’Unità

◆ Intanto la responsabile della task force dell’Ue
Natalina Cea denuncia: il contrabbando albanese
ha intercettato parte degli aiuti per il Kosovo
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Missione Arcobaleno
è ancora bufera
sul «caso» container
Di 2300 ne è arrivata a destinazione la metà
D’Alema: non si cancelli l’opera di 5 milioni di italiani

I container
fermi
in deposito
nel porto
di Bari
In basso
gli amici
di Emanuele
Scieri davanti
al Tribunale
di Pisa

Turi/ Ansa

ANNA TARQUINI

ROMA Su 2300 container 1050 so-
no arrivati in Kosovo in tempo di
guerra. Tanti o pochi? Per Massimo
D’Alema la polemica sugli aiuti non
deve cancellare l’opera degli oltre
cinque milioni di italiani che hanno
contribuito a mettere insieme i fon-
di per il sostentamento dei profughi.
E lo dice, dati alla mano, risponden-
do alla lettera aperta di Eugenio Scal-
fari pubblicata ieri su Repubblica,
nella quale l’ex direttore che ha cal-
deggiato sulle pagine del giornale la
campagna di Missione Arcobaleno
chiede spiegazioni al premier sulla
dispersione degli aiuti. Abbiamo rac-
colto 129 miliardi - precisa in so-
stanza D’Alema -. I fondi sono stati
gestiti da una persona completa-
mente al di fuori delle forze politi-
che, un manager che tra l’altro ha la-

vorato gratuitamente. I container
comunque non sono stati comprati
con i soldi dei cittadini, ma con la
raccolta della prima ora. E poi le
spiegazioni per tacitare la facile ag-
gressione di chi in questi giorni ha
messo in discussione l’opera umani-
taria del governo.

La guerra è finita presto - ha prose-
guito il premier -. Ed è nato il pro-
blema di cosa fare... I profughi non
c’erano più ed era difficile portare gli
aiuti in Kosovo con i collegamenti
saltati. Adesso il materiale sarà sele-
zionato e distribuito: una parte in
Albania, un’altra in Kosovo, altri
aiuti in Turchia.

Stemperate le polemiche? Non an-
cora: ieri il Ccd ha annunciato che
sul caso presenterà una interrogazio-
ne parlamentare; il Codacons ha in-
vitato tutti i cittadini che hanno
partecipato alla campagna a chiede-
re il risarcimento del danno. Massi-

mo Brutti in questi giorni in viaggio
in Albania pur rimarcando che il
meccanismo ha funzionato, e bene,
ha voluto chiarire: «Se ci sono state
responsabilità vanno accertate. Il
cittadino ha diritto di sapere se c’è
stata incuria oppure no, è essenziale
dare risposte». E poi ci sono i dati,
appunto. Più di novecento contai-
ner dimenticati nel porto di Bari con
la merce ormai avariata e i 300 fermi
a Durazzo «per colpa degli italiani»
come sostiene il governo albanese.
Ieri il prefetto Martin Cukalla ha
lanciato nuove accuse: «Alcuni dei
container della Missione Arcobale-
no, giunti nei nostri magazzini, era-
no pieni per metà, altri per un terzo
e solo qualcuno era completo. La co-
sa più strana - spiega - è che finora
nessuno dei container arrivato nei
nostri depositi era sigillato. Siamo
stati noi, con la Commissione della
Prefettura, ad apporre i lucchetti in

attesa che venis-
sero svuotati». Il
responsabile di
Durazzo delle
Riserve dello
Stato, Mensur
Dokle, esclude
che spetti al suo
ufficio l’incarico
di trasferire i
container dal
porto ai propri
magazzini. Non
è vero, sostiene

Massimo Simonelli, capo di Missio-
ne Arcobaleno. «Sono stati gli alba-
nesi a voler sottoscrivere un accordo
nel quale si attribuiva la proprietà
dei container proprio alle Riserve
dello Stato. E poi non siamo andati
via, gli italiani sono ancora presenti.
C’è una nostra ditta che ora si sta oc-
cupando di smistare i container, e
portare via quelli vuoti. Non possia-

mo mica scappare perché la missio-
ne è finita. O no?». Una girandola di
voci e di persone bene informate
sparano a zero sulla missione, diffici-
le verificare cosa sia normale o me-
no in tempo di guerra. Se sia fisiolo-
gico, come afferma la Protezione ci-
vile, che una parte di aiuti venga
perso per strada. Se sia normale, co-
me afferma ancora il capo di Missio-
ne Arcobaleno, che il governo italia-
no continui a pagare 400 milioni al
mese, a guerra finita, una società di
Caserta incaricata di rimuovere i
container accatastati a Durazzo. Ieri
poi è arrivata anche la denuncia di
Natalina Cea, funzionario del mini-
stero delle Finanze, responsabile del-
la task force della commissione eu-
ropea: «Parte degli aiuti umanitari
hanno alimentato il contrabbando
albanese». Il rapporto sarà presenta-
to a Bruxelles nelle prossime setti-
mane.

Comevenesieteaccorti?
Il problema è stato creato dalle pic-

cole organizzazioni internazionali e
non governative arrivate dopo lo
scoppio della guerra. In giugno
quando l’emergenza si è calmata ci
siamo accorti di questo grande calo
nelle importazioni legali, soprattutto
dei beni di prima necessità come fari-
na, pasta, zucchero, era da ricondursi
a un grosso fiorire del mercato nero.
Allora in collaborazione con la Dire-
zione generale delle dogane, abbia-
mo preparato una direttiva: ora le as-
sociazioni umanitarie che vogliono
portare gli aiuti in Albania devono
prima di tutto dimostrare l’utilizzo
della merce. Nell’ambito di queste
ispezioni abbiamo esaminato anche
la Missione Arcobaleno che non ha
avuto però problemi.

Aveteideadelgirod’affari?
Non ci sono calcoli ufficiali. Però

se si considera che nel mese di mag-

gio non risulta alcuna importazione
di pasta e nemmeno di zucchero, le-
gale. Nel maggio del ‘98 erano state
importate 4mila e settecento tonnel-
late di zucchero...

Alcuni volontari italiani hanno
denunciatodiaveravutoachefa-
re con i piccoli malavitosi locali.
Qualcuno ha denunciato episodi
anomali?

So che c’è stato certamente dello
sciacallaggio: gli affitti dei campi era-
no alle stelle, i trasporti...ma questo è
normale in tempo di guerra. Certo
non ci dovremo meravigliare tra un
anno se si scoprirà quello che succe-
de in Kosovo. Le organizzazioni che
si sono formate dopo lo scoppio del-
la guerra si sono trasferite lì portan-
dosi via tutti gli aiuti alimentari. Se
la comunità internazionale non se
ne occuperà, avremo un concentra-
mento di malavita e di organizzazio-
ni criminali destabilizzante per tutti.

■ MASSIMO
BRUTTI
«I cittadini
hanno
diritto
di sapere
se c’è stata
incuria»

RAPIMENTO CATTABRIGA

Iran, liberato il turista italiano
Soddisfatto il ministro Dini

Parà morto, attesi i risultati dell’esame Dna
A chi appartengono i frammenti di pelle trovati sotto le unghie di Scieri?

ROMADopo17giornidiprigioniaèstato rilasciato ieriMassimoCattabriga, il
turistaitalianorapitoinsiemeatreturistispagnolieaunaguidairanianainun
albergodiKerman,acirca900chilometriasuddiTeheran.Secondoquanto
riferitodall’UnitàdicrisidellaFarnesina, icinque-cheeranostatirapiti il14
agostoscorsodaunabandadinarcotrafficanti -sonostatirilasciatinellalo-
calitàdiZaedan,alconfineconilPakistan.Dalleprimenotizie,risultachetut-
tiecinquestannobeneechegiàoggidovrebberoessereaTeheran.Sindal
giornodelrapimento,leautoritàiranianesieranoprodigateperarrivareal
piùprestoalrilasciodiCattabriga,uningegneredi Imoladi39anni,deitretu-
ristispagnoli- JoaquinFernandez,CosmePuerto,entrambisacerdoti,ePe-
droGarcia-edellaguidairaniana.Daunapartepernonpregiudicareirappor-
ticonl’Italia,unodeipaesieuropeipiùvicinialgovernomoderatodelpresi-
denteMohammedKhatami;dall’altraperevitarechel’Iransi faccialafamadi
paeseadaltorischiodirapimentidistranieri.CattabrigaeraarrivatoinIran
l’8agostoscorso,insiemeadaltricinquesuoiamicidi Imola,perassistereal-
l’eclissitotaledisole.AKermaneranoarrivati il14agosto, ilgiornostessodel
rapimento.Asequestrarel’ingegnereitaliano, itrespagnoliel’iranianoera
statouncommandocompostodatreuominieduedonne,tuttiarmatidikala-
shnikov,cheliavevatrasferiti inunvillaggioalconfinetraleprovincediKer-
manedelSistan-Beluchistan,situatolungolerottedeinarcotrafficanti.Aca-
podelcommandoc’èNazarShahBakhsh,cheincambiodella liberazionede-
gliostaggichiedevailrilasciodelfratello,arrestatoqualchegiornoprimain
un’operazionedellapoliziacontroinarcotrafficanti. IlministrodegliEsteri
LambertoDinihaespressosoddisfazioneperlapositivaconclusionedelse-
questro.Dini,chesierapersonalmentemantenutoincontattoconl’omologo
iranianoKamalKharrazidurantetuttelefasidelrapimento,haespressoap-
prezzamentoegratitudinealleautoritàiranianeperl’impegnoconilqualesi
sonoadoperateperil feliceesitodellavicenda.

GABRIELE MASIERO

PISA Frammenti di pelle sotto le
unghiediEmanueleScieri.Forseil
risultato diunacolluttazioneavu-
ta prima di precipitare dalla scala
che porta in cima alla torre di pro-
sciugamentodeiparacadute.Eper
vedercichiaroilsostitutoprocura-
tore Giuliano Giambartolomei,
che conduce l’inchiesta sulla mi-
steriosa morte del giovane parà,
ha ordinato al Cis dei carabinieri
diRomadieffettuaresuqueifram-
mentil’esamedelDna.

Se l’esito dell’analisi dirà che
quei frammenti non appartengo-
no a Scieri, l’inchiesta prenderà
certamente un’altra piega e dovrà
per forza imboccare la strada del-
l’aggressione o comunque di un
incontro che sarebbe avvenuto
dopocheEmanueleavevafumato
la sigaretta in compagnia di Stefa-
no Viberti che l’avrebbe lasciato
per fare una telefonata (stando al
raccontofattopiùvolteagli inqui-

renti dallo stesso Viberti). Un in-
contro con qualcuno che potreb-
beaver impostoall’allievoparaca-
dutista siciliano una prova di co-
raggiosuquelladannatascala.

Ieri Lele avrebbe compiuto 26
anni e per ricordare questa data i
suoi amici hanno raggiunto Pisa
dalla Sicilia per deporre una coro-
nadifiorinelpuntodoveil16ago-
sto, tre giorni dopo la scomparsa
del giovane militare, è stato trova-
toilsuocadavere.

Allacaserma«Gamerra»igiova-

ni sono stati accolti dal nuovo co-
mandante Marco Bertolini, men-
tre nel corso della loro breve visita
all’interno non hanno avuto al-
cun contatto con altri militari,
neppure con coloro che avevano
effettuato il Car a Scandicci insie-
meaScieri.

La delegazione dei giovani sici-
liani (una quindicina) è giunta a
Pisa in pullman nella tarda matti-
nata e mentre due di loro, Ornella
GenoveseeDomenicoTrapanese,
hannoincontratoperunbrevesa-

luto il procuratore capo Enzo Ian-
nelli, gli altri sono rimasti davanti
al Palazzo di giustizia esponendo
il lorostriscione:«GiustiziaperLe-
le».

Poi tutti sono andati a pranzo
con il sindaco Paolo Fontanelli
chesi eragià intrattenutoconloro
a Siracusa in occasionedei funera-
li del giovane parà siciliano. Du-
rante l’incontro il sindacohariba-
dito che l’amministrazione co-
munalefaràtuttoilpossibileaffin-
ché si faccia luce sulla morte di
Scieri. Infine l’episodio dei volan-
tini minacciosi giunti da Cosenza
a bar, pizzerie e ristoranti pisani.
Scritto in stampatello con grafia
incertaesenzafirma,ilciclostilato
minaccia«spedizionipunitive»in
città nei confronti dei parà e di
chiunque si trovi in quel momen-
to inqueilocalifrequentatidaipa-
racadutisti e intima ai locali in
questione di vietare l’ingresso a
tutti iparàdellaFolgore.Ilvolanti-
noèarrivatounpaiodigiornifa in
una decina di bar, pizzerie e pani-

noteche (tutte indicate in testa al
ciclostilato con indirizzo preciso)
ed è stato spedito da Cosenza. Gli
autoriselaprendonoconigenera-
li Enrico Celentano, comandante
della Folgore, e Calogero Cirneco,
excomandantesiluratodella«Ga-
mera», si definiscono i giustizieri
della reclutaeminaccianorappre-
saglie«a menochenonsi costitui-
scanogliassassinidiEmanuele».

Intanto, parte la richiesta della
costituzione di una commissione
d’indagine parlamentare: «Solo
una valutazione seria e approfon-
dita che parta da un atto ispettivo
del parlamento può diradare om-
breedubbiefarechiarezzasuifatti
che hanno colpito così duramen-
te il nostro Esercito e preoccupato
tutto il Paese». Adesserneconvin-
to è il deputato diessino Valter
Bielli che in una lettera, inviata a
Luciano Violante, sollecita la co-
stituzione di una Commissione
d’indagine che faccia luce su ciò
che è accaduto e sta accadendo
nellaBrigataFolgore.
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